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citato La la presenza di una mi­
noranza che chiedeva un parti­
to più combattivo, e meno re­
missivo nella difesa del suo pa­
trimonio storico, è qualcosa che 
ha inciso. Che ha determinato o 
favorito una correzione d'indi­
rizzi Resta però il nodo di fon­
do- dalla crisi si esce rinnovan­
do le basi ideali e programmati­
che, rivitalizzando l'insedia­
mento sociale, ritessendo la 
struttura del partito. Non cam­
biando un nome. 

Il tema del rapporto con il Psi 
può sembrare una parte meno 
sviluppata nella nostra mozio­
ne. Ma la spiegazione c'è: noi 
poniamo al centro la questione 
della crisi della democrazia ita­
liana. La responsabilità appar­
tiene innanzi tutto a una larga 
parte del gruppo dirigente oc. 
Non vanno fatti sconti a nessu­
no - su una questione di tale ri­
lievo - né oggi né in futuro. Il Psi 
va invece incalzato affinché 
tragga un bilancio serio del ruo­
lo svolto collaborando ai gover­
ni a egemonia de e si ripropon­
ga il problema di una propria 
funzione nazionale. Vorrei co­
munque togliere di mezzo un 
pregiudizio, che noi saremmo i 
più ostili a una politica di mag­
giore unità a sinistra No, è la 
strada intrapresa da Occhietto 
che ha portato il Pei ad oscillare 
tra ammiccamenti, tentativi di 
avvicinamento, polemiche per­
fino esasperate. Il confronto de­
ve tornare sulle strategie. 
Il dibattito lacerante dentro il 
Pei certo non ha facilitato il' 
coinvolgimento di energie 
estemei E gli esponenti del «no»" 
le hanno per lo più snob bate...~ 
Un momento. Io non sono mai 
stato tra coloro che hanno ma­
nifestato ostilità o pregiudizi 
verso gli estemi. Anzi, ho sem­
pre avvertito nella difficoltà a 
tessere una trama di rapporti 
reali fuori delle nostre mura - al 
di là delle scadenze elettorali -
uno dei punti di più acuta crisi 
della vecchia struttura del parti­
to. E vedo qui una delle leve po­
tenziali per ridurre il diaframma 
con la società civile. Noi abbia­
mo criticato altre cose Anzitut­
to l'impostazione sbagliata ver­
vi movimenti che sono giusta­
mente refrattari ad esse* assor­
biti dai partiti, compreso il no­
stro. E, quanto alla direzione di 
marcia, anche i compagni del­
l'area «migiionsta» più volte 
hanno lamentato che si stesse 
privilegiando il dialogo con po­
sizioni di carattere Uberalradi-
cale, rispetto a quelle d'ispira­
zione socialista o socialdemo­
cratica. Aggiungo che si è an­
che sopravvalutata una presun­
ta sinistra «Musa», rivelatasi tut-
t'altro che allo stato fluido; fuori 
dal circuito strettamente politi­
co, si, ma nient'affatto «som­
mersa». Io non osteggio né 
snobbo gli estemi. Naturalmen­
te mi auguro che, se si crea un 
nuovo partito, entrino anche 
molti estemi vicini a noi. 

Si ripete da più parti: il ventesi­
mo congesso non riproduca il 
diciannovesimo. Ma la scelta 
decisiva, dopo tante battaglie, 
non è ancora da compiere? 

le. Epperò siamo già oltre il di­
ciannovesimo congresso. C'è 
un anno di esperienze compiu­
te dopo la «svolta» sulle quali è 
doveroso si faccia un esame cri­
tico. Tutti. Si eviti però il vecchio 
vizio di scaricare sugli altri la 
colpa dei propri insuccessi o er­
rori. Naturalmente, la massima 
vale anche per la minoranza. 

Quali i vostri erron? 
Anche noi in qualche modo ci 
siamo fatti assorbire troppo da 
una discussione intema. Un 
maggiore sforzo di elaborazio­
ne e di iniziativa avrebbe aiuta­
to la nostra battaglia complessi­
va Arco forse è arrivato un po' 
tardi... Le compagne della ex 
mozione 4, poi, ci hanno giusta­
mente rimproverato di teorizza­
re l'urgenza di una nuova for­
ma-partito riproducendo però 
nei ratti certi tradizionali difetti: 
verticismi, maschilismi, politici-

Forse. almeno una parte del 
«no», non si è scrollato di dosso 
un abito tutto sommato conser­
vatore. 

Le differenze che una mozione 
unica certo non cancella, non 
ho remore a dirlo, non riguar­
dano solo il confronto tra orine-
tamenti della ex mozione 2 e 
della ex mozione 3. Sul modo 
di intendere il nodo tradizione-
rinnovamento passano orizzon­
talmente differènti accentuazio­
ni legate a diverse sensibilità. Lo 

dicato una collocazione «al di là 
del si e del no». Senza dubbio 
noi un certo prezzo lo paghere­
mo. Spero die la mozione Bas-
solino peschi anche nella mag­
gioranza. Quanto al merito, è 
un documento molto interes­
sante, vicino al nostro, nell'e­
nunciazione di diversi obiettivi 
politici e programmatici. Mi pa­
re però debole nell'ispirazione 
di tondo. Resta un po' sul terre­
no pragmatico, mentre un parti­
to è anche fatto di finalità e cul­
ture, altrimenti s'impoverisce. 
C'è poi un punto politico. Noi 
siamo impegnati - dice Bassoli­
no - contro il pericolo di uno 
slittamento a dèstra del partito. 
Benissimo. Ma quel pericolo era 
implicito nella «svolta», si sareb­
be dovuto sapere fin da allora e 
fin da allora trame ben diverse 
conseguenze. 

L'area che si definisce «riformi­
sta» ha invece deciso di appog­
giare la mozione Occhetto con 
una propria «dichiarazione», 
senza presentare un autonomo 
documento da mettere ai voti. 
Avrei preferito che anche questi 
compagni presentassero una 
loro mozione. Avrebbe arricchi­
to il dibattito intemo. Perché la 
loro è una posizione, differente 
dalla nostra, ma rispettabile e 
ben definita, che si collega a 
una visione classica del riformi­
smo, da molti anni presente nel 
Pei. n fatto che scendesse in 
campo in modo aperto sarebbe 
stato più positivo. Invece, cosi, è 

compiere? 
: ancora Si, la scelta del no i jeèa i 

da fare. Ma non m H r e che il 
partito sia ridotto a un confron­
to monotematico. Il nome è im­
palante, perché dietro il nome 
Cè una sostanza politica e idea-

stesso termine «rifondazione» 
c'è chi Io intende più come una 
costruzione ex novo, c'è chi lo 
sente come una rigenerazione 
della vecchia tradizione. Ma 
questa è una ricchezza dovuta a 
una diversità di formazione e di 
esperienza, non un limite per 
forza. 

L'altra novità congressuale è la 
mozione presentata da Sassoli­
no, che ha raccolto significative 
adesioni di esponenti del «no» e 
in minor misura del «sì». Siete 
preoccupati: temete vi tolga 
moto spazio e consensi? La 
giudichi la mozione del «ni»? 
Preoccupati no. L'articolazione 
delle posizioni è frutto anche 
della nostra critica a una mag­
gioranza che ci appariva unita 
su obiettivi certamente impor­
tanti ma formulati in modo ge­
nerico (il cambio del nome), 
mentre sottintendeva la presen­
za di indirizzi politici e pro­
grammatici notevolmente diffe- _ 
renti tra loro. Era bene che* 
emergessero alla luce del sole. 
Evidentemente, l'uscita di una 
posizione a sinistra della mag­
gioranza ha sollecitato il con­
fluire di compagni, come Asor 
Rosa, che hanno sempre riven-

lecito supporre che sorga in fu­
turo l'esigenza di mediazioni 
continue m un'eventuale mag­
gioranza, con il risultato di una 
minore chiarezza. Credo inoltre 
che l'assenza di una mozione 
«riformista» marchi lo schiera­
mento che si forma attorno al 
documento Occhetto come 
uno schieramento di centrode­
stra. Invece una mozione auto­
noma ci avrebbe fatto conosce­
re meglio i rapporti di forza nel­
l'insieme del partito, e aggiungo 
che nel centro di Occhetto e è 
un maggior legame con posi­
zioni di tipo liberalradicale. L'a­
rea «riformista» da tempo le ha 
prese a bersaglio della sua criti­
ca: penso all'ambiguità della 
«dichiarazione d'intenti» di Oc­
chetto rispetto alla tradizione 
del socialismo europeo. Che 
cosa vuol dire andare oltrequel-
le esperienze? Le preoccupa­
zioni di quei compagni, anche 
se nascono da un punto di vista 
diverso dal mio, le ho compre­
se, mi sono apparse ragionevo­
li. SI, ora la mozione presentata 
dal segretario ha portato dei 
chiarimenti. Ma i correttivi sono 
di sostanza o puramente tattici? 

Quale contributo alla chiarezza 
politica dà il ritrovare sotto la 

stessa mozione di «rifondazione 
comunista» un'area di compaia 
ani che ha tenacemente com­
battuto le più significative inno"* 
vazioni nella couocazione inter­
nazionale del Pei e nella sua vi­
sione del socialismo? 

Quel che è avvenuto all'Est è di 
tale portata che esclude una 
motivazione tattica in chi rico­
nosce adesso di essersi sbaglia­
to in passato. Per molti di noi, 
tanti dati erano già evidenti; ma 
tutti siamo rimasti colpiti dal ca­
rattere clamoroso del fallimen­
to e dello sfascio di quei regimi 
dispotici Insomma, la riflessio­
ne critica investe e sprona una 
parte della base del nostro par­
tito che è molto più estesa di 
quanto abbiano rappresentato 
negli ultimi anni le posizioni di 
Cossutta. Pensiamoci, perciò, 
prima di emarginare qualcuno. 

Il punto non è questo natural­
mente. Voi avete sempre messo" 
in guardia dalla «scissione sMarT 
ziosa» di militanti. Ora non dite 
a chiare lettere, ma fate ben uv 
tendere, che entrerete nel PdsT 
tuttavia, sulla nitidezza della 
prospettiva e anche sulla tenuta 
dell'organizzazione non ha pe­
sato un equivoco da voi stessi" 
alimentato (almeno fino all'in­
tervento «choc» di Ingrao ad Ar" 
co) , e cioè l'ambiguità coltivata" 
attorno alle suggestioni scissio­
nistiche? 

Contesto questa impostazione. 
All'indomani dell'annuncio del­
la Botognina vedemmo il ri­
schio grave dell'allontanamen­
to di tanti compagni A loro fa­
cemmo appello per una batta­
glia di lungo periodo. Senza la 
nostra presenza, il rischio della 
«scissione silenziosa» sarebbe-
stato assai più esteso. Abbiamo 
dovuto conquistare - e non è 
stato facile - l'insieme della ba­
se che ci ha seguito alla co­
scienza che la rifondazione co­
munista ha il carattere di una 
sfida che non si risolve in un so­
lo congresso. 

Ora il miglior augurio per 
questo confronto congressuale 
è venuto dalla manifestazione a 
Roma sull'affare Gladio. È una 
conferma di quanto pesa per la 
democrazia, per la pagina nuo­
va da aprire nella storia della 
Repubblica, che una forza co­
me il Pei non vada in frantumi. 
In questo partito le emozioni 
contano, specie per i compagni 
più semphei. E ce ne sono che 
non erano e non sono disposti a 
entrare in un partito che non 
abbia più quel nome e quell'i­
dentità. Noi abbiamo detto e di­
ciamo: battiamoci perché il Pei 
resti. E, se si chiamerà con un • 
altro nome, battiamoci ancora 
perché sia una forza realmente 
riformatrice, profondamente ra­
dicata tra le masse popolari e i 
lavoratori, con una vita intema 
pluralista che consenta all'area 
della «rifondazione comunista» 
di incidere e di lottare per affer­
mare le sue proposte, magari al 
congresso successivo. Nessuna 
ambiguità, dunque. E non a ca­
so i pericoli di scissione si sono 
allontanati o ridotti a fatto mol­
to marginale. A tutta l'area del 
«no», ripeto a tutta, va offerta la 
prospettiva di un impegno atti­
vo nel nuovo partito. Evitiamo 
una dispersione di forze e fac­
ciamo si che non si cristalfizzi-
no maggioranze e minoranze. 
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Il titolo della mozione Bassolino 
mantiene una dizione discussa? 
«Per un moderno partito anta­
gonista e riformatore». C'è stato 
chi, a suo tempo, aveva osser~ 
yato: o si è antagonisti o si è ri­
formatori. Come risponde a tale 
obiezione Asor Rosa, uno dei 
firmatari (insieme a Minucci, 
Sales, Borgna, Tronti, Vita, Di 
Siena, Nicolini. ed altri, prove­
nienti dal «si» e dal «no» del pre­
cedente Congresso)?-" 

Il titolo è scaturito dal contenu­
to della mozione. È spiegato, 
parola per parola. C'era un pro­
blema di identità e riconoscibi­
lità, un'idea sintetica, forte, da 
organizzare in una definizione 
precisa. Non c'è nessuna con­
traddizione tra il concetto di an­
tagonismo e quello di riforma­
tore. 11 primo fa riferimento ad 
una impronta decisamente cri­
tica nei confronti dell'esistente 
che l'insieme della mozione 
esprime. Il termine riformatore 
sta ad indicare una procedura 
concreta di trasformazione del­
l'esistente. Teniamo a muoverci 
nel dominio del reale. Un ele­
mento, quindi, anche di positi­
vità, di concretezza che, però, 
trae la sua componente ideale, 
la sua spinta propositiva, anche 
dal fatto di essere una proposta 
critica e non di pura gestione 
dell'esistente L'aggettivo «mo­
derno» sottolinea ndea che noi 
siamo profondamente dentro la 
realtà sociale del capitalismo 
avanzato e che per trasformare 
tale realtà bisogna, innanzittut-
to, comprenderla. 

C'era stato un primo stogai 
suo che recitava: «Oltre ita 

ganvo-
fsTepT 

tre il no». Una volontà abbando­
nata? 
Questa spinta rimane in piedi, è 
dominante. «Il punto di conver­
genza tra compagni del «si» e 
del «no» è stato determinato dal­
la volontà politica di contrasta­
re, all'interno della svolta, una 
possibile «deriva a destra», un 
pericolo da contrastare anche 
nel futuro Pds. E poi abbiamo 
detto «oltre il si e il no» perchè, 
abbiamo dato un giudizio nega­
tivo sulla contrapposizione ma­
nifestatasi in questo anno, scar­
samente produttiva dal punto di 
vista di un progetto nuovo. Tan­
to è vero che, una delle motiva­
zioni e delle origini di questa 
nostra posizione, è data dalla 
particolare attenzione riservata 
al momento del programma, 
come momento di saldatura tra 
la critica dell'esistente e, ap­
punto, il progetto. L'attenzione 
al programma è assai scarsa, a 
me sembra, invece, nelle atee 
due mozioni Noi facciamo un 
richiamo alle cose, alla proget­
tualità concreta della trasforma­
zione, mentre per un anno ab­
biamo assistito ad una contrap­
posizione piuttosto fumosa di 
ideologie e simbologie. 

Non c'è il rischio che la mozio­
ne Bassolino voglia essere una 
specie di punto intermedio tra 
le altre due? I ", 
La lettura delle tre mozioni va­
nifica questo rischiOgXon la 
mozione Bassolino,'secondo 
me, non siamo di fronte ad una 
sinistra moderata o a una sini­
stra dei centro. Siamo di fronte 
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Una pratica 
critica della 
democrazia 

Nei Pds senza imbarazzo 
ma per contrastarne 
/ una possìbile 

deriva di destra 
La centralità del lavoro 
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ad un discorso nuovo che po­
trebbe essere quello attorno a 
cui si raccoglie una sinistra mo­
derna del nuovo partito. Un di­
scorso rinnovatore e che ha 
avuto, abbastanza sorprenden­
temente, una capacità rapida di 
elaborazione, rispetto alla sua 
stessa storia. 

Nel vostro testo parlate di una 
dialettica politica da suscitare 
nel futuro Pds. Vuol dire che ac- coj 

tà, nel superamento delta vec­
chia diatriba sul vecchio simbo­
lo comunista e sul nuovo. Quel­
le parole significano che noi 
staremo dentro il partito che 
presumibilmente porterà quel 
nome e non avremo imbarazzo 
a starci 

cettate quel nome? 
Noi non diamo indicazioni di 
voto su nome e simbolo. La vo­
tazione, come sai sarà separata 
dalle mozioni e ciascuno si 
esprimerà come coscienza det­
ta. Ma bisognava fosse chiaro, 
fin dall'inizio, che la nostra bat­
taglia per spostare a sinistra 
l'asse del nuovo partito, trovas­
se una sua concretezza di im­
postazione, una precisa identi-

La vostra mozione parla di «am­
biguità» a proposito di un con­
cetto, centrale al diciottesimo 

sso: «La democrazia è la 
vìa del socialismo». E propone­
te: «La pratica critica delta de­
mocrazia é̂ la via del sociafi-
smo». Perchè? 

L'assunzione di una nozione, in 
qualche modo neutra, di demo­
crazia, ha portato all'oscillazio­
ne, registrata nei documenti e 
nelle dichiarazioni della mag­
gioranza, tra un estremismo di 
tipo liberàkJemocratico e un 
estremismo di tipo socialdemo­

cratico tradizionale È vero che 
ora nel documento Occhetto 
questo passaggio è meglio for­
mulato. Noi però riteniamo in­
sufficiente rispetto alla prospet­
tiva, anche ideale, del nuovo 
partito, la formula: «La demo­
crazia è la via del socialismo» 
Con la nuova formulazione in­
tendiamo mettere l'accento sul 
fatto che nei confronti dell'as­
setto democratico della società, 
una pratica critica è quella che 
determina le condizioni per 
l'avvio di un processo che vada 
oltre gli attuali assetti sociali e 
politici. 

Parlate anche di «democrazia, 
oltre il capitalismo». E la ripro­
posizione di una «società im­
maginata»? 
Noi proponiamo un uso avan­
zato e riformatore della demo­
crazia che diventi un terreno di 
scontro, di conflitto, per il supe­
ramento di quelli che sono i li­
miti storici del sistema capitali­
stico, come sistema fondato sul­
lo sfruttamento. Riteniamo im­
possibile e sbagliata la «model-
lizzazione» del punto di arrivo e, 
nello stesso tempo, riteniamo 
erroneo rinunciare a cercare, 
già ora, degli elementi di costru­
zione di un assetto della società 
più solidale, più egualitario. Il 
nesso democrazia e socialismo 
diventa, quindi, per noi un nes­
so fondamentale, da rivivere 
molto criticamente, ma da ri­
proporre. 

a nella mozione di Occhetto si 
dichiara una posizione «più 
avanzata e più antagonista»... 
Sarebbe strano che dopo tante 
critiche a questa formula si fa­
cesse una gara per stabilire 
quale mozione è più antagoni­
sta rispetto alle albe. C'è un an­
tagonismo di parole e di fatti, di 
buone intenzioni La tematica 
dell'antagonismo, si sostanzia, 
essenzialmente, nella realizza­
zione di un rapporto profondo, 
più radicato, tra il nuovo partito 
e il mondo del lavoro. Distin­
guerei tra una forma di «prote-
stalismo» radicaJeggiante, con 
connotati molto sovrastrutturali, 
e una torma critica della demo­
crazia e del sistema capitalisti­
co. Tale seconda forma critica è 
il perno della mozione Bassoli­
no e tende a rappresentare sog­
getti che esprimono obiettiva­
mente un rapporto di conflittua­
lità con le logiche dominanti di 
questo sistema. L'altra caratte­
rizzazione importante di questa 
nostra mozione consiste nel 
sottolineare, con molta energia 
e chiarezza, questo fondamen­
to materiale dell'ipotesi di rifor­
ma politica e sociale del siste­
ma. Un fondamento materiale 
rappresentato dal ricongiungi­
mento, in forme nuove e mo­
derne, con la tradizione del mo­
vimento operaio, quindi con la 
volontà di una rappresentanza, 
in qualche modo privilegiata, ri­
spetto all'insieme delle classi 
sociali. 

È possibile, invece, parlare di 
un ravvicinamento, per quanto 
riguarda la scelta diuna «sotu-
zteme di pace» per U Golfo?" 
La mozione di Occhetto, su 
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